
N egli ultimi anni, sembra essersi diffusa l’opinione
che considera l’insegnanteun lavoratoreprivile-
giato perché gode di numerosi giorni di vacan-

za e di un orario settimanale ridotto rispetto ad altri lavo-
ratori. Pochi si soffermano a pensare che, al contrario, la
professione insegnante è tra le più delicate per il solo fatto
che il docente si deve rapportare con persone in gran par-
teminorenni enelle fasi piùdelicatedel loro sviluppo socio-
cognitivo.
Proprio perché basato su rapporti interpersonali comples-
si, il mestiere dell’insegnante non può prescindere da
responsabilità di ordine legale e morale.

LE RESPONSABILITÀ

La prima responsabilità deriva da una prescrizione nor-
mativa cui il docente deve attenersi, come qualsiasi cit-
tadino. In particolare, essendo un pubblico dipendente,
è soggetto all’art. 28 della Costituzione secondo cui
“i funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono
direttamente responsabili, secondo le leggi penali, civili e ammi-
nistrative, degli atti compiuti in violazione dei diritti. [...]”. Da
questo si evince che la responsabilità legale dell’inse-
gnante può riguardare numerosi atti impropri che
potrebbe compiere svolgendo le sue funzioni. Si va dal-

la responsabilità penale (per un reato commesso), a quel-
la civile (per danni arrecati a terzi), amministrativa (dan-
ni patrimoniali, erariali, disservizi) e disciplinare (per
infrazione dei doveri di servizio).

Fermo restando che tali responsabilità sono attribuibili a
qualsiasi dipendentepubblico, perquanto riguardagli inse-
gnanti, per maggior chiarezza, si possono portare alcuni
esempi: in ambito penale, qualsiasi violenza fisica o psico-
logica nei confronti degli allievi e dei colleghi; nel campo
della responsabilità civiledeidocenti si deve fare riferimento
soprattutto all’art. 2048, comma 2 del Codice Civile, e alla
particolarità del rapporto di affidamento del minore alla
scuola, l’obbligo di sorveglianza. Su questo, tuttavia, è utile
fare unaprecisazione, in quanto la responsabilità giuridica
del docentenonèassoluta, bensì, in termini giuridici, “præ-
sumptio iuris tantum”, cioè prevede che il docente sia solle-
vato da ogni responsabilità se dimostra di non aver potuto
evitare il fatto.
Un danno amministrativo, invece, potrebbe essere rappre-
sentato dalla sospensione di pubblico servizio, nel caso in
cui l’insegnante, per unanongiustificabile ragione, si rifiu-
ti di fare lezione. Infine, si entra inambitodisciplinarequan-
do l’insegnante vìola quanto stabilito nella contrattazione
collettiva, adesempioquando si rende responsabile di ritar-
di o di assenze ingiustificati.
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EQUILIBRI

Il mestiere dell’insegnante

è perennemente in bilico

tra principi contrastanti

e impone scelte

di grande valore etico

même un pays sans les lois ne peut pas se
L’ideale 100x75 cm.



33

TRAREGOLE E BUONSENSO

Dopo questa panoramica à vol d’oiseau è importante ricor-
dare che il rispetto delle norme èundovere anchequando
ci sembrano irrazionali e fortementeburocratiche, tantoda
svilire talvolta la nostra professione.
Spesso si prova questa sensazione quando si opera in con-
testi scolastici particolari come, ad esempio, il CTP (Centro
Territoriale Permanente) che accoglie persone socialmente
ed economicamente svantaggiate ed eterogeneeper prove-
nienzageografica edetà. Infatti, alCTPpossono iscriversi gli
adulti privi del titolodi studioconclusivodel I ciclodi istru-
zione o coloro che non hanno assolto l’obbligo scolastico
(L. 296/2006), oltre agli immigrati che devono apprendere
l’italiano per la loro integrazione linguistica e sociale.
In un contesto del genere, ci si confronta con un’utenza in
gran parte adulta, ma anche con un importante numero di
minori drop out. In determinati casi, alcune norme, conce-
pite per una scuolamedia frequentata daminori, appaiono
fuori luogo e i docenti si trovano a mediare tra la regola e il
buon senso, ponendo comunque attenzione a non infran-
gere alcuna norma a garanzia dell’utenza e di loro stessi.
Agli adulti, così come ai ragazzi drop out, con un loro ricco
e pesante bagaglio di esperienze, non si può proporre una
regola pensata per un ragazzino di 12 anni: per i primi si
metterebbe in discussione la loro dignità di persona adul-
ta, per i secondi si finirebbe per riproporre lo stesso sche-
ma scolastico che li haportati al fallimento enonè certo lo
scopo del CTP che, al contrario, deve recuperare e non
abbandonare questi ragazzi.
Per poter mediare, usare una buona dose di buon senso
e rispettare le norme è necessario conoscerle, in quanto
la loro conoscenza consente di eliminare alcuni timori e
di occuparsi al meglio dei contenuti del proprio agire nel
processo di insegnamento. Nessuno può permettersi di
ignorare le norme inerenti al proprio mestiere e, quan-
do si viene a conoscenza di abusi, comportamenti illeci-
ti e atti contrari all’etica professionale, si ha il dovere
morale e civile di denunciare perché, va ricordato, esiste
un obbligo di denuncia e testimonianza.

TRADOVERE E LIBERTÀ

Vi è, poi, unaltrogeneredi responsabilità legaledi cui tener
conto, quella maggiormente legata ai compiti dell’inse-
gnante come dipendente statale/regionale che è respon-
sabile e garante di diritti sanciti dalla Costituzione.
L’insegnante, infatti, opera in un contesto pubblico, è tito-
lare di una sorta di delega sociale all’educazione e deve
garantire il funzionamento del sistema.
A questa responsabilità se ne affianca un’altra, quella di
tipo morale, personale, privata del docente garantita dal-
l’articolo 33 della Costituzione che sancisce la libertà di
insegnamento. Le due responsabilità non sono necessa-
riamente in contrasto l’una con l’altra, non è necessario

rinunciare alla libertà d’insegnamento perché si è dipen-
denti pubblici; infatti, avrebbepoco sensoparlare dimora-
lità senza libertà, per parafrasare Kant. La professionalità
dell’insegnante, quindi, deve essere in grado di porsi nel
mezzo, tra la partecipazione emotiva al processo di forma-
zione e l’organizzazione razionale di tale processo. È pro-
prio in questa mediazione che risiede la difficoltà di que-
sta professione che deve esaltare l’impegno e la respon-
sabilità: impegno inteso come disponibilità ad assumere
un compito, portarlo fino in fondo e porlo in rapporto al
proprio obiettivo che è formare; responsabilità intesa,
invece, in termini weberiani, come relazione tra mezzi e
fini, quindi efficiente e controllabile.
La compenetrazione di questi due aspetti è fondamentale
nel nostro operare quotidiano in quanto, se daunaparte è
vero che il docentedeve rispettare delle disposizioni di leg-
ge che dettano i tempi e i modi dell’insegnamento e deve
dimostrare di essere competente nella propria disciplina,
dall’altra non dobbiamo dare una minore importanza alla
nostra capacità critica anche perché uno dei compiti fon-
damentali della scuola è sviluppare la capacità critica e di
pensiero degli allievi. Comeèpossibile, quindi, pretendere
di raggiungere tale obiettivo se si chiede all’insegnante di
rinunciare alla propria? Più l’insegnante saprà mantenere
la propria identità di intellettuale tantopiù credibile sarà il
suooperato; più l’insegnante saprà utilizzare e comunicare
il sapere per insegnare a pensare più efficace sarà la capa-
cità dei cittadini di domani di acquisire quelle competen-
ze di cittadinanza contenute nell’allegato al Regolamento
emanato condecretodelministrodella Pubblica Istruzione
n. 139/2007, in linea con le raccomandazioni europee in
materia di formazione e istruzione, secondo cui è necessa-
rio “favorire il pieno sviluppo della persona nella costruzione del
sé, di corrette e significative relazioni con gli altri e di una positi-
va interazione con la realtà naturale e sociale”.
È dunque impossibile scindere le due responsabilità, sono
entrambe insite nella professione insegnante, ma bisogna
fare attenzione a non far prevalere mai l’una sull’altra per-
ché, se prevale l’aspetto formale, burocratico, legale,
l’insegnamentodiventa routine, perdedi efficacia, demoti-
va l’allievo e produce, di fatto, il fallimento del nostro lavo-
ro che diventa di tipo bancario: l’insegnante deposita nella
testa dell’allievo la propria conoscenza, ma non risveglia
in lui nessuna coscienza critica. Se prevale l’aspetto perso-
nale, privato, soggettivo il rischio è di perdere di vista gli
obiettivi concreti, di destabilizzare l’allievo trasmettendo
insicurezza perché, in fondo, alla scuola si chiede anche la
trasmissione di saperi e di conoscenze, oltre al fatto che
l’insegnante, agendo in questa direzione, viene meno ad
un mandato conferito da un’autorità pubblica superiore.

UNATTEGGIAMENTOEQUIDISTANTE

L’importanzadimantenereun’equidistanza tradovere lega-
le e dovere morale è molto più evidente in contesti scola-



stici svantaggiati e, di nuovo, nei CTP, dove si impara ben
presto cheha ragionePaulo Freirequandoaffermache “non
c’è nessuno più colto dell’altro, esistono culture distinte e social-
mente complementari”.
È su questa idea di fondo che bisogna operare per inse-
gnare/educare in contesti simili, ma per farlo è necessario,
come accennato precedentemente, mediare tra norma e
etica. La normami prescrive alcuni passaggi obbligatori: la
valutazione, la certificazione delle competenze, la frequen-
za minima obbligatoria, come in qualsiasi altra scuola. Di
fronte a questi obblighi bisogna, però, porsi delle doman-
de: quale valutazione? quali competenze certifico: quelle
prescritte dal ministero per un ragazzo di 14/16 anni?
ha senso per un adulto, che nel corso della propria vita ha
certamente acquisito delle competenze sia pratiche sia di
pensiero? e allora comemipongodi fronte aquesto gap tra
norma e responsabilità morale?
Sicuramente valuto,manon solo i saperi scolastici, chepas-
sano in secondo piano rispetto ad una valutazione delle
conoscenze pregresse individuali che, attraverso il lavoro
dell’insegnante, divengono risorse e vengono completate e
arricchite con saperi tradizionalmentepiù scolastici,mapur
sempre rispondenti ai bisogni di individui chedevonoesse-
re reintegrati in un contesto socio-economico che ha spe-
cifiche caratteristiche e richieste.

Lo stesso criterio andrebbeusato per certificare le compe-
tenze. Se alcune tra quelle indicate dal Regolamento del
decreto139/2007possono essere adattate agli adulti, altre
appaiono quasi offensive per chi, tra tanti sacrifici, è stato
costretto a riprendere il percorso scolastico: anche in que-

sto caso si va a certificare ciò che potrebbe loro servire in
ambito lavorativo e in un’ottica di long life learning. Agendo
in questo modo, non mi sottraggo ai miei doveri normati-
vi,manondiventoneppureunburocrate che, invecedi faci-
litare certi percorsi, finisceperostacolarli e, per contro, non
mi faccio neanche trasportare da fattori emozionali o con-
vinzioni ideologiche.
È da notare, però, che al CTP, per esempio, tutto è regola-
mentatodaunpatto formativo, tra allievo e insegnanti, che
stabilisce le conoscenze pregresse, gli obiettivi da raggiun-
gere e le ore da frequentare: se l’allievo non rispetta quan-
to pattuito, il percorso scolastico può essere interrotto o
avereesitonegativo.Questo tipodidocumentoèunagaran-
zia di tutela sia per gli allievi sia per gli insegnanti.

SE LA SCUOLA ÈAUTONOMA

In ogni caso, e in qualsiasi scuola si trovi, l’insegnante deve
riflettere sulle sue azioni, prescinderedalle proprie convin-
zioni personali e fare autocritica quando queste rischiano
di crearediseguaglianze, dinonrispondereaibisogni richie-
sti e di instaurare un clima poco consono al processo di
insegnamento/apprendimento.
In questa situazione, l’applicazione oculata delle norme
diventa una risorsa perché esse hanno la caratteristica di
rendere tutti uguali, volenti o nolenti.
Questo è tanto più vero oggi nella scuola dell’autonomia
dove non è più possibile essere autoreferenziali, ma biso-
gna essere aperti al territorio e creare progetti che, nel
rispettodellenorme, rispondanoalle esigenze formativedel
contesto socio-economico.

Nell’ultimo decennio è profondamente mutato il ruolo
dell’insegnante che non può più pensare al proprio lavoro
in termini individuali, ma deve spostare la propria visione
e iniziare a pensare all’idea di categoria per promuovere e
potenziare la propria professione. A questo proposito,mol-
ti suggeriscono un codice deontologico, un’etica professio-
nalenormata cui l’insegnantedovrebbe attenersi. Potrebbe
rappresentare una soluzione, ma resta inutile se gli inse-
gnanti non imparano a condividere obiettivi, a spostare
l’attenzione da loro stessi, dal loro lavoro verso un operare
maggiormente collegiale, vale a dire a svolgere il proprio
lavoro in maniera olistica con un approccio maggiormen-
te interdisciplinare e globale, non più individuale e basato
esclusivamente sulleproprie convinzionipersonali nelnome
della libertà di insegnamento.
È un cambiamento culturale di grande portata, ma fonda-
mentale se si vuole che la scuola italiana cambi risponden-
do in modo concreto ai bisogni della società di oggi e che
l’immaginedei docenti, tradizionalmente considerati poco
permeabili alle novità, muti profondamente.
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